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IL MONDO E GLI ARMAMENTI - Stati Uniti e Unione Sovietica 

Se naufraga 81 SA IT-
T. 

Più di venti anni sono 
passati da quel giorno di 
gennaio del 1961 in cui 
John V. Kennedy, pren
dendo possesso della presi
denza degli Stati Uniti, in
vitava l'altro « grande > a 
esplorare insieme la possi
bilità di « porre fine alla 
gara per alterare l'incer
to equilibrio del terrore, 
che trattiene l'umanità sul
la soglia di una guerra e-
strema » e di « portare il 
potere assoluto di distrug
gere altre nazioni sotto V 
assoluto controllo di tutte 
le nazioni >\ 

Era quello il momento in 
cui gli Stati Uniti e l'U
nione Sovietica — i gran
di protagonisti della « ga
ra > — prendevano atto di 
sviluppi tecnologici (l'av
vento dei missili intercon
tinentali e dei missili i-
stallati su sommergibili, 
destinati a soppiantare 1 
bombardieri come vettori 
dell'arma nucleare) tali da 
rendere il negoziato con
veniente per entrambi, e, 
d'altra parte, dell'appari
zione di un « terzo > mon
do, sorto dalla disintegra
zione degli imperi colonia
li. deciso a rifiutare la lo
gica della contesa tra i pri
mi due e ansioso di porre 
la sua domanda di svilup
po e di eguaglianza al cen
tro della scena intemazio
nale. 

Speranze senza preceden
ti, cocenti delusioni. Né sot
to Kennedy nò sotto Lyn-
don Johnson, suo succes
sore, furono compiuti pas
si sostanziali nella direzione-
indicata; al contrario, gli 
Stati Uniti sprofondarono 
per un intero decennio in 
una guerra condotta in pri
ma persona contro un pae
se del Terzo .Mondo. Biso
gnerà attendere Nixon, pre
sidente pragmatico, lonta
no dalla « visione » kenne-
diana, perché i primi ac 
cordi concernenti i cosid
detti armamenti stratesici 
— l'accordo quinqnennale 

La grande promessa del '61 e un ventennio di delusioni — Carter e Reagan davanti al nego
ziato — Un trattato « morto stecchito » o un testo da imbellettare? — Il monito di Cyrus Vance 

ad interim che sarà noto 
più tardi come SALT-1 e 
il trattato sull'anti-missile, 
o ABM, firmati entrambi 
a Mosca il 26 maggio del 
'72 — prendano corpo. 

Ciò accade, tuttavia, sot-
to il segno di un tacito ri
dimensionamento delle am
bizioni. Il quadro non è più 
quello della ricerca di un 
mondo nuovo, al quale so
lo il disarmo può aprire la 
via, ma quello del « bipola
rismo », che presuppone la 
conservazione degli arsena
li missilistici e un recipro
co t controllo » su di essi. 
Il SALTI congela gli arma
menti strategici delle due 
parti ai livelli del momen
to Il trattato ABM limita 
a due (poi si deciderà per 
una sola) le aree coperte 
da « reti » di difesa anti
missile. 

1! negoziato SALT-2 si 
apre noi novembre dolio 

stesso anno e dovrebbe con
cludersi, secondo l'obietti
vo indicato da Breznev e 
da Nixon nel loro incontro 
di Camp David, nel giugno 
successivo, entro il '74. Ala 
la trattativa si protrae. E 
quando, nel novembre del 
*74, Ford, succeduto a Ni
xon da pochi mesi, incon
tra Breznev a Vladivostok, 
è già chiaro che il traguar
do non potrà essere rispet
tato. Dai colloqui tra i due 
statisti esce però una di
chiarazione comune, con in
dicazioni dettagliate sul 
termini dell'accordo futu
ro. Un anno dopo, il segre
tario di Stato americano, 
Kissinger. può annunciare 
in un'intervista che il pro
getto è « pronto al novan
ta per cento». E tuttavia 1' 
intero '76 trascorrerà sen-
ra esiti concreti: per Ford 
e por la sua equine sarà 
già tempo di uscire di 
scena 

Dalie battute d'arresto 
al clamoroso rinvio 

Jimmy Carter non esita 
a proclamare nel suo di
scorso inaugurale, il 20 
gennaio del '77, l'obiettivo 
ultimo di « eliminare tutte 
le armi nucleari dalla fac-
cia della terra >. Ha già 
fatto sapere che la realiz
zazione del SALT-2 figure
rà al primo posto nel suo 
programma di politica in
ternazionale. Proprio sotto 
il suo mandato, invece, la 
trattativa conoscerà le cri
si più acute e dopo aver 
colto, malgrado tutto, il 
successo — con la firma a 
Vienna, il 15 giugno del 
'79, del nuovo trattato e di 
un accordo sui principi del 
SALT-3 — regredirà con il 
clamoroso rinvio a tempo 
indeterminato della ratifica 
— annunciato ai primi del-

l'80 — fino a un punto cri
tico. 

Come mai? L'interrogati
vo conserva tutta la sua 
attualità, anche ora che 
Carter ha ceduto il posto 
a un presidente incline a 
considerare inaccettabile il 
trattato sottoscritto dal suo 
predecessore. E anche se 
alcuni aspetti della vicen
da restano oscuri, le com
ponenti della risposta pos
sono essere agevolmente in-
dhiduate . In parte, esse 
attengono alla tecnologia 
militare, in parte a quello 
che resta il contesto fon
damentale della trattativa: 
le relazioni tra 1 due « su-
pergrandi ». 

Nella sua prima presa di 
contatto con i sovietici, la 
diplomazia carteriana pro

pone di introdurre nel ne
go/iato sostanziali «novità», 
rispetto al quadro di Vla
divostok. Una proposta 
complessiva, illustrata da 
Cyrus Vance a Mosca nel 
marzo del '77, prevede che 
il «tetto» globale per i vet-
tori nucleari strategici sia 
abbassato dai 2400 previsti 
a 1800-2000; che il «sotto
tetto » per i missili a te
stata multipla (MIRV) sia 
abbassato da 1320 a 1100-
1200 e che vi sia una parti
colare limitazione per i 
missili intercontinentali 
(ICBM) con MIRV e i mis
sili « pesanti ». Anche i 
('mise, che gli americani 
hanno finora sostenuto es
sere esclusi dai « tetti » di 
Vladivostok in quanto «non 
balistici ». rientrano in par. 
te nella proposta. Un'offcr-
ta alternativa e che l'ac
cordo si basi sui « tetti » 
di Vladivostok, ma che sia 
rinviato al SALT-3 il pro
blema dei Cruise. Gromi-
kn respinge entrambe, con 
l'argomentazione che tanto 
il concentrare le limitazio
ni sui vettori « pesanti » 
quanto il rinvio della deci
sione sui Cruise aitereb
bero a danno dell'URSS 1* 
equilibrio delle forze. 

Se la veemenza con cui 
i sovietici hanno reagito 
all'idea delle « riduzioni 
profonde » è parsa ad al
cuni specialisti eccessiva, 
è anche vero che. pochi 
mesi dopo, un compromes
so è stato trovato sulla ba
se di « tetti » più bassi di 
quelli di Vladivostok, da 
raggiungere per gradi e di 
una parziale limitazione dei 
Cruise- La « disponibilità di 
Mosca a cambiare, le sue 
posizioni per venirci incon
tro » è stata pubblicamen
te riconosciuta dallo stesso 
Carter e dai suoi massimi 
collaboratori. 

Conseguenze assai più 
gravi per la sorte del trat
tato avrà l'altra novità — 
di natura, questa, stretta
mente politica — introdot
ta nella trattativa sugli ar
mamenti: il cosiddetto lin-
kage (da link, legame) e 
cioè quell'impostazione che 
consiste nel farne dipende
re il progresso dal giudi
zio sul comportamento del-
l'altra parte in campi che 
con gli armamenti non han
no nulla, o hanno ben po
co, a che fare. Se si rive
dono nella loro successio
ne le prese di posizione a-
mericane di questi anni, 1' 
impressione che si ha è 
che il linkage entri ed e-
sca continuamente dal gio
co, in una sorta di contrad

dittorio tra lo due « ani
me » del gruppo dirigento 
— quella che fa capo a 
Vance e quella che si e-
sprime in Brzezinski — cui 
il presidente stesso si in
carica di assicurare una 
ambigua sintesi. Un linka
ge con i « diritti umani» è, 
all'inizio, formalmente e-
scluso. Un linkage con il 
Corno d'Africa non lo è 
del tutto, sicché un Brze
zinski ormai disinibito po
trà dire, negli ultimi gior
ni della presidenza Carter, 
che il SALT-2 è « scompar
so nelle sabbie dcll'Oga-
den ». Con l'intervento so
vietico nell'Afghanistan, 
ogni reticenza è finalmen
te abbandonata e il linkage 
trionfa. 

Le « riduzioni profonde » 
secondo la Casa Bianca 

« Riduzioni profonde », 
lwkage: sono i temi che 
ritornano, apertamente o in 
modo strisciante, nei pro
nunciamenti di Ronald 
Reagan e della sua équipe. 
Ed è appena il caso di di
re che se « r idurre è bello » 
(purché non si turbino e-
quilibri pazientemente ve
rificati in anni di lavoro; 
e. comunque, nulla vieta 
di ratificare ciò che si è già 
raggiunto, salvo a ripren
dere, sulla base della fidu
cia così consolidata, o ri
stabilita, il negoziato in vi
sta di equilibri più bassi), 
accogliere il linkage signi
fica r imettere in discussio
ne l'idea stessa di un in
teresse comune all 'arresto 
e al rovesciamento della 
corsa agli armamenti e tor
nare a considerare l'accor
do come una sorta di con
cessione da fare, o da non 
fare, all 'altra parte. 

« Una vittoria per tut
ti » aveva d'.'tto Carter, ce

lebrando ?. Vienna la firma 
del trattato. E Vance, re
plicando nello scorso dicem
bre al senatore reaganiano 
Percy, che aveva definito 
il SALT-2 « morto stecchi
to », ha ammonito: € Pen
so che da un nuovo nego
ziato possano venire al mas
simo miglioramenti di fac
ciata (cosmetic changes). 
Se volete qualcosa di più, 
ci sarà da riaprire e da ri
discutere, e questo signifi
cherà cedere cose per noi 
molto importanti, che sono 
già net trattato, e finirem
mo per ritrovarci con uno 
strumento meno convenien
te per noi di quanto non 
lo sia il trattato attuale ». 

Parole coraggiose e re
sponsabili, da parte di chi, 
avendo vissuto per intero 
l'esperienza del SALT-2, è 
in grado di apprezzarne con 
cognizione di causa vantag
gi e demeriti. Ad esse si 
contrappone, nel momento 
In eui scriviamo, un gran 

buio sulle critiche che 11 
nuovo gruppo dirigente 
muove al merito del trat
tato e il forte sospetto che 
esse rappresentino l'alibi 
per giustificare un nuovo 
round della gara tecnolo
gica. 

Ma il SALT-2, cosi come 
è, quale valore può avere? 
Limitato e, al tempo stes
so, grandissimo, è la rispo
sta che danno gli esperti 
di un organismo autorevo
le e impegnato come lo 
Stockohn International Pca-
ce Research Institute (SI-
PRI). « Il SALT-2 — leg
giamo nel S1PRI Yearbook 
1980 — non è. da conside
rare una misura significa
tiva di disarmo, sebbene 
preveda che siano sman
tellati circa trecento vetto
ri strategici obsoleti (se
condo le capacità attuali, 
250 sovietici e 33 america
ni - NdR). Il trattato fissa 
alcune, restrizioni qualita
tive alla produzione e allo 
trhieramento di nuovi tipi 
di armi nucleari. Ma si trat
ta di restrizioni minori, 
che non hanno alcun effet. 
to sugli attuali piani di 
produzione e di schieramen
to di missili ^balistici o di 
Cruise ». 

Ma da un punto di vista 
internazionale, l 'importan-
Ka è « rilevantissima », dal 
momento che, senza la ra
tifica, « saranno quanto mai 
improbabili significativi 
progressi nel negoziato di 
ogni altro trattato sul con
trollo delle armi ». La « ga
ra » proseguirebbe — in 
questo caso — senza più o-
stacoli in tutte le direzio
ni. E nel campo strategico 
le inadempienze dell'ultimo 
ventennio potrebbero diven
tare la premessa di un com
pleto « giro di boa »: dall ' 
impegno per prevenire la 
guerra nucleare alla sua le
gittimazione e a piani basati 
sulla sua concreta pratica
bilità. 

Ennio Polito 

Duemilacinquecento esemplari in una divertente mostra a Roma 

Prendo una cartolina 
e la trasformo in arte 

Se ne tro\ano in tabacche
ria. ma anche nelle halls de
gli alberghi: talora le hanno 
ì chioschi dei giornalai: ma 
^ono dozzinali, scadenti, sem
pre un po' kitsch. Le più at
traenti le tengono i musei: le 
più raffinate le gallerie d'ar
te moderna o le cartolerie di 
lusso. Si tratta delle cartoli
ne. naturalmente. 

Usualmente questi cartonci
ni di poco meno d. quindici 
per poco più di dieci centi
metri. che vedono la luce a 
Vienna negli ultimi decenni 
del secolo scordo, sono conce
piti per inviare ad amici e 
parenti la \".s:o-.e di un pa
norama iper^fol^orante. la ri 
produzione di un monumento 
superceleb^rrimo o l'immaai 
ne di qualcosa che dovrebbe 
essere (\olta a volta o anche 
simultaneamente) spiritoso. 
romantico, amorevole, susse-
st:vo. erotico.... insieme alla 
nostra firmn con contorno di 
«aiuti, specialmente in occa

sione di festività, ricorrenze. 
vacanze. 

Se da una parte l'automati
smo dell'azione, il poco affi
damento nella po^ta. il mez
zo sentito come provinciale e 
demodé, sembrano negli ul
timi tempi avere sensibilmen
te ridotto il numero delle car
toline in circolazione, dall'al
tra l'interesse per questo ti
po di comunicazione pare ad
dirittura variamente accen
tuarsi. 

Un sintomo in tal senso co
stituisce anche la rassegna 
Suore cartoline allestita in 
questi giorni al Museo del 
Folklore di Roma e promos
sa dall'assessorato al turismo 
e decentramento culturale del
la Provincia. La rassegna, che 
parallelamente a un libro-ca
talogo pubblicato da Savelli. 
ha per curatore il collezioni
sta Enrico Sturani. raccoglie 
p:ù di 2.500 esemplari e si in
ferisce nel quadro del Pre
mier Festival de la Carte Po-

>ansoni Editore 

Unica edizione completa e integrale 
apparsa ad oggi in Italia 

DOSTOEVSKIJ 
DIARIO 

DI UNO SCRITTORE 
a cura e con in t roduzione di Ettore I.o Gat to 

pP J-'W? ì\re 25 OOO 

Il volume fa parte della raccolta completa 
delle opere di Dostoevskij-

Racconti e romanzi b r o i . a cura di M B Luporini, 
in 3 \ ohi mi 

Roman/i e taccuini, x cura di E !x> Gatto 
m s; \njutni 
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stale d'Avant Gardc organiz
zato nel 1979 a Parigi da Chri
stian Rigai. 

Dunque una mostra di Nuo
ve cartoline: anzi, specifica il 
sottotitolo, di Cartoline posta
li di ieri e di oggi in un'ottica 
d'avanguardia. E l'iniziativa. 
lungi dall'attivare solo la no
stalgia dei dongiovanni in pen
sione o lo snobismo dei fre
quentatori di gallerie appar
tate. riesce a suscitare la cu-
nosità di un articolato pub
blico e l'interesse della cri
tica. Come mai? Mettiamoci 
pure la smania del collezio
niamo. Per svariate ragioni 
la gente è sempre più pro
pensa a raccogliere qua e là 
cose che abbiano il profumo 
del passato, e le cartoline in-

i • • di Po~ta Portese o 
del Mercato delle Pulci, fa
cili a trovarsi, non costano 
neppure un occhio della testa. 

Ma la ragione del rinnova
to interesse per la cartolina 
va oltre ia mera attrattiva 
del collezionismo. In un'epo
ca in cui 1 messaggi di mas
sa funzionano perlopiù a sen
so unico, la cartolina — sia 
pure m un settore margina
le e con possibilità assai li
mitate — rappresenta para
dossalmente (ed emblematica
mente) una comunicazione ri
stretta ma su vasta scala. Al
meno m teoria ogni cartolina 
può essere vista come la com
ponente di una grande flot
ta di messaggi in bottiglia. 

Uno dei più sicuri pregi del
la mor.tra. impostata opportu
namente per sezioni crouolo 
g.chc. tematiche e struttura 
li. è quello di sollecitare l'os 
sonatore a considerare i sin
goli retiangohni esibiti come 
altrettante proposte sperimen
tali alte a scardinare i cliché 
e a rinnovare la grammati
ca di questo strumento po
stale. 

Anche se pittori come Nol-
de. Marc. Kirchner. Koko-
schka, Mucha, Kandinsky o 
Alberto Martini destinarono lo
ro opere alla produzione in 
serie di cartoline (magari 
« miniaturizzate > da prece
denti manifesti), i pruni a 
prendere coscienza, non occa
sionalmente. delle potenziali
tà insite in questo mezzo 
espressivo furono i futuristi, 
i quali durante la prima guer
ra mondiale fecero anzi stam
pare un loro modulo « sinte
tico» di cartolina, ideato ria 
Cangiullo. che su sfondo tri 
colore assegnava un minimo 
di spazio a caselle contrasse 
gnate da \oci come Futuri 

Nel corso di 
un secolo, 
il cartoncino 
postale, 
portatore di brevi 
messaggi, 
fu utilizzato e 
« rivoluzionato » 
dai futuristi, 
dada, surrealisti, 
fino alla 
pop art 
secondo un'ottica 
d'avanguardia 
che è nello 
stesso tempo 
volontà 
di comunicare 

Due eartollnt postali 
della mostra di Roma. 
Una beffarda « Giocon
da » stampata nei 1912 
e un esempio di foto
montaggio del 1980 

sino. Donne. Viaggi. Appunta
menti. Novità. Saluti, ecc. 
Numerosi e originalissimi 
pezzi unici fatti di parole e 
immagmi disegnate, dipinte 
o incollate, furono inviati per 
posta da diversi artisti, fra 
cui Balla, Pannaggi. Cangiul
lo. Venna, Fillia, Tato. Depe
ro: tale aspetto è stato an
che tratteggiato e documen
tato in un volume uscito re
centemente in Francia (G. Li
sta. L'art postai futuriste. 
Jean Michel Place. Parigi. 
l!)7t>). 

I„Ì cartolina, pur sostenen
do un ruolo espressivo rag
guardevole anche nei contesti 
del surrealismo e della Bau-
haus. avrà una vera e pro
pria rinascita nel secondo do 
poguorra e più particolarmen

te negli anni Sessanta e nei 
primi anni Settanta durante 
ì quali potrà giovarsi, varia
mente miscelandole, delie 
esperienze iconografiche e 
linguistiche della pittura pop, 
della poesia visiva, della gra
fica della contestazione. Tale 
momento è ben documentato 
nella presente rassegna. Mes
saggi alternativi, controinfor
mazioni. slogan politici e pub
blicitari, precetti respinti al 
mittente, appaiono qui elabo
rati con le tecniche del col
lage o del fotomontaggio che 
permettono gli accostamenti 
d: parole e immagini più ir
riverenti e aggressivi. 

Negli anni più recenti an
che la cartolina partecipa este
ticamente alla stagione * con
cettuale > con le sue \arie cor

renti e diramazioni più o me
no ortodosse (riproduzioni di 
Body, Narrative e Land art. 
fotografie analitiche, nuove 
scritture, ecc.). In tale ottica 
la mostra romana esibisce 
esemplari personalizzati e or
mai quasi svincolati dalla for
ma tradizionale della cartoli
na: di essa sfuma la stessa 
opposizione fra le due facce. 
si delineano variamente ogget
ti tridimensionali dai contorni 
irregolari, i francobolli e i 
timbri che possono essere an
che trasfigurati o falsificati 
tendono a diventare compo
nenti dello stesso messaggio. 

Forzando i regolamenti po
stali e coinvolgendo gli addet
ti alla timbratura, cartoli t i 
del genere provocano interro
gativi sulla Strass natura d*l 

mezzo: nascono insomma le 
€ metacartoline >. In copia 
unica o in un numero ridottis
simo di esemplari fatti con 
mezzi artigianali o in fotoco
pia. esse si situano in un più 
vasto contesto artistico inter
nazionale che sotto 11 nome 
di < Mail art > (o « Arte po
stale >) ha cercato — fra sber
leffo dì matrice dadaista • 
satira politica — di prendere 
le distanze dai mercati cultu
rali e dalle gallerie multina
zionali. 

Se il filo conduttore, il mo
tivo principale e la chiave di 
coinvolgimento per il pubbli
co della mostra sono espres
si dal grado di novità rappre
sentato nel corso del nostro 
secolo dalla cartolina, altri 
sono gli aspetti che richia
mano e meritano l'attenzione 
dello spettatore. Non per gra
tuita curiosità, ma come con
siderazione che implica criti
ca del gusto sociale e gram
matica dell'immagine, vanno 
segnalate qui almeno le tan
tissime (ma diversissime) se
rie di cartoline dei primo 900 
raffiguranti l'Angelus di Mfl-
let e la Gioconda di Leonardo. 

Formalmente non si tratta 
che di « volgari » copie. Cri
ticamente. e prescindendo da 
un immediato giudizio di va
lore. es*e fanno però sorge
re un interrogativo da non 
sottovalutare: come mai la 
e ri-produzione > di un'opera 
d'arte può trasformarsi in 
< re-interpixtazione > e anzi in 
t ri-creazione »? 

Lamberto Pignoni 

Gli studi sul romanziere 

Gogol 
realista? 
No. Era 

irrealista 

Qaaoi 
all'epoca 

In cui visse 
• Roma 

Di Nikolaj Vasilevic Gogol (1809-1852) e della sua opera *i 
è occupato il convegno svoltosi a Roma a Palazzo Corsini 
qualche giorno fa su iniziativa dell'Accademia dei Lincei. Pre
ceduto negli anni passati da altri analoghi su Puskin e su Tur-
geney, questo convegno, pur partendo dagli studi gogoliani 
già impiantati, ha offerto degli spunti nuovi di riflessione sul
l'opera di questo scrittore. 

Giunto ventenne a Pietroburgo dalla natia Ucraina, Gogol 
esordi con lo pseudonimo di V. Alov nel 182S con un poemetto 
dal titolo Hans Ktichelgarten che. accolto con indifferenza dalla 
critica, fu bruciato, in un emblematico « autodafé*, dal ga
vone autore che si era precipitato a ricomprare tutte U copie 
in circolazione. E' questo un rogo simbolico che quasi prean
nuncia la tragica notte di febbraio del 1852 in cui. svegliato 
il servitore e fatto accendere il caminetto, Gogol gettò nel 
fuoco il manoscritto della seconda parte delle Anime morte. 
Espressione di catarsi spirituale e del travaglio di un'anima 
tempre più oppressa dall'enorme peso del ruolo messianico 
che si era scelta. 

Il successo era arrivato nel mi con la pubblicazione delle 
Veglie alla fattoria di Dikanka. giudicate da Puskin « un libro 
davvero allegro > e che procurarono a Gogol una fama d'umo
rista. Nabokov nota giustamente nella sua monografia su Gogol 
che se Puskin fosse vissuto tanto da leggere li Cappotto e 
Le Anime morte, si sarebbe senz'altro accorto che Gogol era 
qualcosa di più che un fornitore di « amenità autentica ». 77 
riso che è all'origine della sua arte, un rito buono, creator*. 
si trasforma via via in grottesco. 

La vocazione del profeta 
TI Revisore, rappresentato nel 1S36, è una satira atroce del 

mondo burocratico dell'epoca di Nicola 1, e quando nel giù 
gno dello stesso anno partì per l'Europa. Gogol era ormai 
persuaso che la sua vocazione fosse quella del maestro di 
vita, del profeta, e che il suo compito fosse di essere e utile » 
alla Russia. Si stabili a Roma nella primavera del 1837: abi
tava in via Sistina, frequentava il Caffè Greco, attendeva 
alla stesura della prima parte delle Anime morte, infrarfe-
neva rapporti di amicizia con i pittori, specialmente Venecja-
nov e A. Ivanov. 

Proprio su Gogol pittore, disegnatore, critico di opere d'arte 
si è incentrata una relazione del convegno di Roma che, stac
candosi dalla scia degli studi gogoliani tradizionali, ha offerto 
nuovi spunti di ricerca. Nino Kaucisvili ha fissato la sua 
attenzione soprattutto su due motivi: la rappresentazioni cro
matica dei personaggi e la cosiddetta prospettiva rovesciata. 
L'attività di disegnatore dello stesso Gogol. il suo ricorrere 
a particolari sfumature cromatiche, il suo amore per i colori 
chiassosi (viene in mente la marsina di Cic'tkov — protago
nista di Anime morte — color rosso mirtillo picchiettato) per
mettono di guardare da quest'angolatura alle opere gogoliane. 
La prosa di Gogol è stata spesso definita una prosa pittorica. 
ritmica, come ha anche sottolineato N.I. Balasov nella sua 
analisi del frammento Roma, bell'esempio di prosa descrittiva. 
quasi poesia in prosa. Interessante e nuova è anche l'idea 
della prospettiva rovesciata, per cui l'interno e l'esterno del 
quadro e i personaggi stessi sono messi tutti sullo stesso piano 
visive, capovolgendo così quella che è la prospettiva usuale. 
Questo concetto ne nasconde un altro, quello di Gogol pittore 
< ìrreaVtsta » che capovolge la tesi del presunto « realismo » 
Qogóliano che trae le sue origini da Belinskij e che attraversa 
tutta la critica democratica dell'Ottocento fino a Cemysevskij. 

Nel recente libro di Sinjavskij Nell'ombra di Gogol (ML 
Icno 1980), viene sviluppata l'idea che al fondo di Gogol ci 
sia la forza della parola magica, che nella prima fase si 
manifesta artisticamente e nella seconda prende la forma 
dell'esorcismo, della ripetizione. 

Gli oggetti vivono per sé 
La funzione magica e la trasformazione dell'oggetto in 

Gogol. un approccio sempre suggestivo e passibile di continui 
sviluppi, e stato ripreso e sviluppato da Bazzarelli che, in 
una sua ricerca ancora in divenire, analizza la funzione del
l'oggetto m Dostoevskij e in Gogol. sotioliieando com4 in 
quest'ultimo gli oggetti si trovino allo stesso livello dei per
sonaggi. Nel Sosia di Dostoevskij c'è un samovar che, posto 
a terra, si stizziva, si accalorava e minacciava continuamente 
di correr via.. Ma è sopratiut*o '.71 Gogol che gli oggetti vi 
rono di per se. si staccano dall'uomo o ne ?orjo l'espressione 
diagonale. Selle Anime morte c'è un piumino che perde le 
piume e si sgonfia sotto il peso della padrona, e c'è la casset-
Una di mogano con t ornamenti intarsiti in legno di betulla 
della Cardia ». per cui il lettore non si trova di fronte a un 
quadro, ma in mezzo ad esso, risucchiato in un vortici di 
oggetti. 

Quella di Gogol è una realtà rista attraverso la lente di 
Ingrandimento, attraverso l'osservazione rallentata e ingigan
tita di ogni sorta di inerzia, per cui paesaggi e nature morte 
messi a fuoco fin nel minimo dettaglio si trasformano in qual
cosa di molto grande, in una minuziosa ricerca del colossale. 

Come ha giustamente sottolineato Berdnikov a chiusura del 
convegno stesso, l'opera gogol'iana si presta per la sua com
plessità a essere esaminata da varie angolature, che la illu
minano ma non la racchiudono totalmente, e — per quante la 
storia della critica gogol'iana sia lunga —. essa aspetta ancora 
di essere letta e apprezzata al di fuori di ogni schematismo. 
non per il suo e realismo » e nemmeno per il suo « soggettivi
smo decadente > (secondo la definizione di Gor'kij), ma come 
qualcosa di assai più mutevole e poliedrico, un grandioso <» 
misterioso affresco delle Russia, quasi un nuovo continente 
la cui esplorazione è ancora tutta daivinti a noi. 

Claudia Scandura 
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